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 Sant’Antonio nacque in Portogallo, a Lisbona, nel 1195 da una famiglia nobile e fu battezzato con il nome di Fernando. A quindici anni entrò nel monastero agostiniano a São Vicente per vivere l’ideale evangelico, lì rimase per circa due anni, poi chiese di essere trasferito, rimanendo sempre nell’ambito dell’Ordine agostiniano. A diciassette anni andò, quindi, a Santa Cruz, presso Coimbra, dove rimase per otto anni. Furono questi anni importantissimi per la sua formazione umana ed intellettuale, grazie al fatto che poteva avvalersi dell’insegnamento di validi maestri e di una ricca biblioteca. Si dedicò allo studio delle scienze umane e teologiche. A Santa Cruz, nel 1220 fu ordinato sacerdote a soli 25 anni, fu infatti disattesa per lui la norma ecclesiastica che fissava ai 30 anni l’età minima per avere accesso al sacerdozio. 
 Fernando nello stesso anno chiese di lasciare i canonici regolari di Sant’Agostino per abbracciare l’ideale francescano, questa scelta fu maturata probabilmente in previsione della sua forte vocazione alla missione e, in particolare, al martirio di sangue. Fu proprio in quell’anno che Fernando lasciò i panni di agostiniano per rivestirsi della tunica francescana. In quell’occasione abbandonò il suo vecchio nome di battesimo per assumere quello di Antonio, un eremita egiziano titolare del romitorio presso cui vivevano i francescani.
 Dopo un breve periodo di studio della regola francescana, Antonio partì per il Marocco, lì però fu colpito da una malattia tropicale che lo costrinse ad abbandonare il paese per ritornare in patria. Durante il viaggio, una tempesta costrinse la nave su cui viaggiava ad approdare in Sicilia, ove rimase per due mesi, dopodiché partì per prendere parte al Capitolo Generale, detto Stuoie, che si tenne ad Assisi nel 1221. Come partecipante al Capitolo non fu notato da nessuno dei “ministri”, non si distinse dagli altri, ma a conclusione del suddetto, il ministro Graziano seppe che il giovane frate era anche sacerdote e, quindi, lo pregò di seguirlo. In compagnia di Graziano e con altri fratelli, Antonio giunse a Montepaolo, presso Forlì. Lì le sue giornate trascorrevano in preghiera ed umile servizio ai confratelli. Fu in questo periodo che il Santo maturò la sua vocazione francescana e approfondì l’esperienza missionaria.
 Avendo visto che uno dei compagni aveva trasformato una grotta in una cella solitaria, Antonio gli chiese di cedergliela, così tutte le mattine, compiute le preghiere comunitarie, si recava nella grotta (ancora oggi devotamente conservata) per vivere solo con Dio in penitenza e preghiera, impegnato in riflessioni e nella lettura della Bibbia. Si riuniva ai confratelli durante le ore canoniche ed i pasti. Si accorse, però, che i suoi fratelli erano impegnati nel servizio reciproco, chiese allora al superiore dei frati di potersi rendere utile, pertanto ebbe l’incarico di tenere pulite le povere stoviglie di cucina e di spazzare la casa. 
 Nel 1221 si tenevano a Forlì le ordinazioni sacerdotali di religiosi domenicani e francescani. In quell’occasione era d’uopo rivolgere un sermone ai candidati, ma nessuno era stato incaricato di farlo, pertanto tutti respinsero il compito di prendere la parola. Il superiore di Montepaolo, che conosceva bene le doti di Antonio, lo invitò a conferire. Antonio oppose resistenza, finché l’obbedienza non gli impose di salire sul pulpito. Il Santo iniziò a parlare, rivelando la sua profonda cultura biblica e, ispirato dallo Spirito Santo, in un fluente latino, trasmise tutta la sua coinvolgente spiritualità. Tutto l’uditorio ne fu colpito, prima che la predica finisse, la meraviglia e lo stupore avevano lasciato il posto all’ammirazione. Da quel momento, Antonio dovette lasciare la sua dimora per iniziare la missione di predicatore in Romagna, proseguendo, poi, nell’Italia settentrionale: parlava con la gente, con la quale condivideva l’esistenza umile e tormentata; confessava, si confrontava personalmente o in pubblico con i sostenitori di eresie. In quel periodo in Romagna erano, infatti, presenti molte sette, prima fra tutte, quella catara. Combatté ardentemente i movimenti e le sette ereticali, tanto da meritarsi l’appellativo di “martello degli eretici”.
 Pare che proprio a Rimini, Sant’Antonio vinse la testardaggine di un eretico che non voleva credere nella presenza reale di Cristo nell’Eucarestia.
 Nel 1223 fu chiesto ad Antonio di insegnare teologia a Bologna: partiva dalla lettura del testo sacro per arrivare, attraverso un metodo semplice ma efficace, ad una interpretazione che interpellasse e parlasse alla fede ed alla vita di coloro che lo ascoltavano.
 Fu, dunque, il primo insegnante di teologia del neonato ordine francescano. Francesco d’Assisi non voleva che i suoi frati si dedicassero allo studio della teologia, ma per Antonio fece un’eccezione, viste la sua solida fede e la sua integrità morale. 
 I confratelli, consapevoli dei grossi vuoti che in quegli anni il clero lasciava nella conduzione pastorale e nella catechesi, erano molto preoccupati, così nel 1222 fu conferito al Santo un nuovo incarico di “predicatore generale”: poteva recarsi liberamente dove riteneva opportuno, inoltre fu scelto, insieme ad altri sei fratelli, per rappresentare l’Ordine presso papa Gregorio IX.
 Soggiornò a Padova per due brevi periodi, con la città il Santo instaurò un fortissimo legame e fu proprio a Padova che iniziò a scrivere i suoi Sermones, un voluminoso testo che esprime bene la grande scienza teologica del religioso.  
 Nel 1228, su richiesta di Papa Gregorio IX, tenne le prediche della settimana di Quaresima. Il pontefice, infatti, ben sapeva l’approfondita conoscenza di Antonio delle Sacre Scritture e al tempo stesso era consapevole della sua inclinazione all’umiltà: il Santo venne definito proprio da Papa Gregorio “Arca del Testamento”.                  In tale occasione si racconta che la gente affluiva a grandi schiere nelle chiese ove il Santo predicava: era dotato di un volume vocale d’eccezione, le persone per ascoltarlo si riunivano in gran numero anche nelle piazze e, dove non si riusciva a contenere la folla, il Santo era costretto a parlare fuori città, in mezzo ai prati. Lì lo attendevano nobili e popolani, donne e uomini, giovani e vecchi, ecclesiastici e laici. Il numero dei fedeli aumentava incessantemente, tanto che per non venir meno alle sue predicazioni, Antonio si rassegnava a rimaner digiuno fino al tramonto.              Alcune persone dichiararono di essere accorsi al sacramento della penitenza dopo che un’apparizione li aveva spinti a confessarsi e a cambiar vita.
 L’Assidua testimoniò che il Santo “Riconduceva a pace fraterna i discordi; ridava libertà ai detenuti; faceva restituire ciò che era stato rapinato con l’usura e la violenza”.
 Dal 1228 al 1231 il religioso viaggiò ininterrottamente, nonostante le condizioni di salute precarie. Si ritirò, poi, a Camposampiero, ma le sue condizioni di salute peggiorarono, pertanto chiese di essere riportato a Padova. Durante il viaggio venne ricoverato nel Convento dell’Arcella dove morì il 13 giugno del 1231. 
 Spirò mormorando: “Vedo il mio Signore”.
 Il Santo venne sepolto a Padova, nella chiesetta di Santa Maria Mater Domini, il suo rifugio spirituale nei periodi di intensa attività apostolica. Al termine dei funerali, con una grandiosa processione, il corpo del Santo venne portato nella chiesetta del conventino francescano della città.
 Un anno dopo la morte, la fama dei tanti prodigi compiuti dal religioso, convinse Gregorio IX a proclamarlo Santo. Era il 30 maggio 1232, a soli undici mesi dalla morte.
 La Chiesa ha reso giustizia alla sua dottrina, proclamandolo nel 1946 “Dottore della Chiesa universale”.
 Sant’Antonio fu un predicatore e confessore instancabile. Alternò alla vita apostolica di predicatore lunghi periodi di ritiro spirituale, come da tradizione francescana. Ciò perché per il Santo la vita attiva era frutto dell’Amore verso il prossimo, mentre la vita contemplativa era espressione dell’Amore verso Dio.            Queste due forme di Amore sono strettamente legate tra loro ed inseparabili: non si può essere veramente cristiani solo nell’azione o solo nella contemplazione, ma nella conciliazione di entrambe. In questo contesto è, quindi, semplice capire che l’Amore verso Dio ed il prossimo si possono concretizzare in un’unica parola: carità.              Accanto ad essa sono fondamentali anche le virtù dell’obbedienza, della povertà e dell’umiltà.
 Nei Sermoni di Sant’Antonio c’è una pagina in cui egli parla del Regno di Dio: “È il bene supremo, per questo dobbiamo cercarlo. Lo si cerca con la fede, con la speranza, con la carità”.
 Il 13 giugno, giorno della festa di Sant’Antonio, si è soliti benedire dei semplici 
piccoli pani. Inoltre per tradizione ci hanno sempre insegnato a non capovolgere il pane sulla tavola perché è come capovolgere la faccia di Gesù. 
 Tommasino è un bimbo di 20 mesi: la madre lo lascia in casa da solo a giocare e lo ritrova poco dopo senza vita, affogato in un mastello d’acqua. Disperata invoca l’aiuto del Santo, e nella sua preghiera fa un voto: se otterrà la grazia donerà ai poveri tanto pane quanto è il peso del bambino. Il figlio torna miracolosamente in vita e nasce così la tradizione del «pondus pueri» una preghiera con la quale i genitori in cambio di protezione per i propri figli promettevano a sant’Antonio tanto pane quanto fosse il loro peso. Questo miracolo è all’origine dell’Opera del Pane dei Poveri, proprio come le nostre Caritas e le organizzazioni di volontariato che si occupano di portare cibo, generi di prima necessità e assistenza ai poveri di tutto il mondo.
 Tutto ciò ha un significato molto più profondo: la carità, come insegnava Sant’Antonio, è giustizia: essa è alla base perché ogni uomo possa ricominciare a camminare e non sia sempre soggetto all’elemosina. La giustizia è legata alla speranza, quella speranza di riacquistare la dignità. Non si dà al povero, lasciando che egli rimanga sempre povero, ma lo si aiuta, si condivide la sua storia perché egli possa sperare. La carità non è buonismo. Come dice Papa Francesco: “È facile risolvere il problema della fame nel mondo, difficile è condividere”. Non si tratta quindi di volontariato o di solidarietà, ma di carità come riscoperta di sé stesso nel volto dell’altro, nel volto di Cristo.
 La Caritas svolge proprio il compito di educare alla carità, di educare l’uomo perché possa riacquistare la sua dignità, senza sostituirsi allo Stato, perché ogni uomo è anche cittadino e, quindi, ha diritti e doveri. La carità coinvolge, si condivide e non si scarica sull’altro. C’è una frase di don Giovanni Calabria molto esplicativa: “Fate il bene ma fatelo bene”, cioè svolgete un cammino come Comunità.
 Occorre chiedere, quindi, a Dio la grazia di saper riconoscere il vero bisogno dell’altro e, come mendicanti di Cristo, chiedere di essere noi risposta alla domanda che l’altro ci pone.





“La carità è l’anima della fede, essa la rende viva. Senza amore, la fede muore”.
Sant’Antonio di Padova
